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EDITORIALE

A
lla fine di giugno del 1967
moriva don Lorenzo Milani,
stroncato a soli 44 anni da
un brutto male. Appena in
tempo per vedere pubbli-

cato un libro, Lettera a una professo-
ressa, scritto sotto la sua supervisione
dai suoi amati allievi. Di certo il priore di
Barbiana non poteva sapere che quel li-
bro sarebbe stato una delle bandiere
della rivolta studentesca del 1968.

Sono passati 50 anni dalla pub-
blicazione della Lettera e dalla
scomparsa di don Milani, ma sia
la denuncia contenuta nel libro di
una scuola che allontana chi ha
più bisogno, sia la pedagogia in-
clusiva del priore sono ancora di
grande attualità.

Gli ultimi 30 anni di furia libe-
rista hanno pesato sulle politiche
scolastiche non solo con un taglio
senza precedenti delle risorse fi-
nanziarie ma anche imponendo
una selezione fintamente basata
sul merito ma in realtà marcata-
mente classista. E così ancora
oggi dobbiamo combattere contro
l’esclusione e la dispersione sco-
lastica. 
I care scrisse don Milani sulla porta

della sperduta canonica dove raccolse i
ragazzini di campagna respinti dalla
scuola pubblica e che restituì alla so-
cietà diplomati e laureati. Egli prese a
cuore quei ragazzi, li appassionò e li
motivò, diede loro fiducia e orgoglio e

delle ricorrenze. Su Lorenzo è stato
scritto molto, ma non tanto sulla sua for-
mazione da adolescente, sull’educa-
zione familiare. Per questo Edizioni
Conoscenza ha pubblicato un libro che
offre un ritratto inedito del priore di Bar-
biana, i suoi rapporti col padre, un per-
sonaggio davvero imponente nella
famiglia, ma lasciato in ombra nell’am-
pia bibliografia milaniana. Don Milani e
suo padre. Carezzarsi con le parole,

questo il titolo del libro, che Va-
leria Milani Comparetti, nipote
di Lorenzo, ha scritto basan-
dosi su documenti e lettere
tratte dagli archivi della fami-
glia. Un lavoro di ricostruzione
che sarà utile per tutti i suc-
cessivi studi sulla figura di Lo-
renzo, sulla sua scelta di vita e
sulla sua pedagogia.

L’interesse di Edizioni Cono-
scenza per don Milani non è
tuttavia nuovo, visto che già un
anno e mezzo fa era stato pub-
blicato un volume su adele Cor-
radi, una docente fiorentina
che collaborò con Lorenzo a
Barbiana e condivise con lui gli
ultimi anni di lavoro, tanto che i

sospettosi allievi del priore finirono non
solo per accettarla ma la definirono
“una professoressa diversa da tutte le
altre”, espressione che è poi il titolo del
libro scritto da una giovane ricercatrice,
Margherita Bettarini.

Se tutti quanti dicessimo “i care”, il
mondo sarebbe migliore. 

WE CARE, 
E IL MONDO SAREBBE MIGLIORE

soprattutto ne fece dei cittadini consa-
pevoli. interpretando perfettamente il
dettato costituzionale.

in quest’anno “milaniano”, che sarà
ricco di celebrazioni, Edizioni Cono-
scenza e Proteo fare Sapere hanno av-
viato una riflessione ampia sul ruolo
della scuola pubblica nel secondo mil-
lennio, sui conti che essa sta facendo
con le vecchie e nuove marginalità, con
l’esigenza di rinnovare i saperi di base,

con tecniche didattiche che sappiano
anche usare le nuove tecnologie, con
una rinnovata attenzione pedagogica
verso l’allievo che deve essere al centro
del processo di apprendimento.

in questo lavoro di analisi sull’impor-
tanza della formazione la figura di Lo-
renzo Milani è presente, anche al di là

Lorenzo Milani a 5 anni alla macchina da scrivere
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ATTUALITÀ

LE STORTURE DELLA “CHIAMATA DIRETTA” NELLA SCUOLA

A
bbiamo l’impressione che
talvolta i mezzi di comuni-
cazione veicolino, forse
inconsapevolmente, la
convinzione che la cosid-

detta “chiamata diretta” o “per com-
petenza” (come preferisce denominar-
la la nomenclatura ministeriale) sia
una misura che innalza il livello del-
l’efficienza e della “produttività” del si-
stema scolastico e che addirittura sia
portatrice di una migliore didattica e
di un miglior insegnamento.

ha bisogno di alcuni docenti con deter-
minate caratteristiche per poterlo svi-
luppare; e dunque si fa un bando per
scegliere quei docenti con quei requisiti
fra quanti aspirino ad andare in quella
scuola.

ora, la nostra Costituzione e le nostre
leggi hanno stabilito che per diventare
dipendenti dello Stato e per insegnare
occorre superare un concorso in una
delle discipline che si insegnano nei vari
segmenti dell’iter scolastico. ogni inse-
gnante del nostro Paese ha acquisito un
titolo di studio di livello universitario e
vinto un concorso affinché possa tra-
smettere ed elaborare quei saperi che
il nostro ordinamento ritiene fonda-
mentali per la crescita armonica del cit-
tadino in formazione. E il nostro ordina-
mento presuppone che quelle selezioni
(titolo di studio e concorso) abbiano il
potere di garantire un livello essenziale
di prestazione nell’insegnamento di
quelle discipline. 

Quali competenze deve
avere un insegnante?

tanto è vero che, se in una scuola si è
liberato un posto di insegnante, po-
niamo di lettere,  a quel posto occorre
assegnare solo un insegnante di quella
disciplina. Se aspirano ad andarci in
due, come si farebbe a scegliere se-
condo la “chiamata diretta”? Sulla base
del fatto che magari uno dei due ha
fatto esperienza di teatro e in quella
scuola si vuole fare un corso di dram-
maturgia? 

Se così fosse, sarebbe ben povera

La chiamata diretta dei docenti da parte dei prèsidi contra-
sta di fatto la buona didattica e il buon insegnamento. Que-
sto articolo ne spiega i motivi.  L’incompatibilità di questa
misura con le finalità della scuola pubblica delineata nella
Costituzione

IL DOCENTE À LA CARTE.
E SE CAMBIA IL MENU?
ARMANDO CATALANO

tale convinzione poggia su alcuni as-
sunti che, ripetuti da gran parte dei me-
dia, finiscono per incontrare favorevol-
mente il senso comune che vede nel
“cambiamento” o nelle “riforme” un
fatto positivo a prescindere dal conte-
nuto concreto di essi. in realtà, a una
lettura più attenta dei fatti e delle impli-
cazioni che la chiamata diretta com-
porta, si può facilmente mostrare che le
cose non stanno affatto così.

Si dice che ogni scuola ha il suo Piano
triennale dell’offerta formativa (Ptof) e
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merito delle metodologie e dei contenuti
dell’insegnamento che sono, per Costi-
tuzione, nelle libere scelte del docente.
E guai se non fosse così! La libertà del-
l’insegnante è, infatti, la garanzia che
non si impartiscano insegnamenti gra-
diti a questa o a quella figura (il preside
come il genitore, che è sempre libero di
ricorrere alla scuola familiare o privata,
se non vuole una formazione ad esem-
pio di tipo confessionale). Sarebbe una
sciagura per il nostro ordinamento se il
dirigente scolastico avesse il potere di
rimozione del docente a lui non gradito.
Per questa via l’alunno non sarebbe più
garantito dalle libere scelte del docente
che nessuno può conculcare o eterodi-
rigere. insomma, la rimozione di un in-
segnante che alla fine del triennio di
incarico (come prevede la legge 107/
15) potrebbe avvenire, eliminando
quella parte di Ptof che ne ha motivato
la presenza, consegna a una persona (il
dirigente) il potere di intervento sulla li-
bertà di insegnamento. 

Che non è, come pensano i più, un
istituto che dà potere assoluto al do-
cente di fare quel che vuole, ma è lo
strumento, non a caso previsto dalla Co-
stituzione, con cui si garantisce al-
l’alunno il diritto all’apprendimento. E
quest’ultimo è tutelato solo grazie a un
insegnamento libero, non coatto, come
unica via per evitare un insegnamento
di stato, proprio di uno stato etico (ab-
bandonato dal nostro Paese nel 1945).

Sempre secondo la vulgata, qualora
l’insegnante non dovesse corrispondere
alle attese, la responsabilità ricadrebbe
sul dirigente che lo ha scelto. Quest’ul-
timo riceverebbe una valutazione nega-
tiva e quindi starebbe molto attento
nella selezione dei candidati.

Ma le cose non stanno così. il DS non
può essere valutato per una singola
scelta, ma sul complesso degli obiettivi
assegnati, sul clima scolastico, sulle ca-
pacità organizzative, sulle relazioni in-
terne ed esterne che sa esplicare. E, del
resto, in quei tre anni il presunto inse-
gnante che non avesse risposto alle at-

tese quanti danni potrebbe aver creato
alla scuola e agli alunni?

E non vogliamo poi parlare del fatto
che lo stesso dirigente ha un incarico
triennale e, dopo tre anni, mai coinci-
denti con i tre anni dei docenti, che di
anno in anno giungono alla scuola, può
essere reincaricato in altra istituzione
scolastica. 

Oggettività e trasparenza
nell’assegnazione docenti

il personale dovrebbe essere asse-
gnato con requisiti oggettivi (titoli, anzia-
nità, precedenze di legge) a una deter-
minata scuola e ha bisogno di dirigenti
(ma soprattutto di un sistema scolastico
generale) che si facciano carico del suo
benessere, della sua formazione, di una
organizzazione coesa e solidale. ogni in-
segnante della Repubblica deve posse-
dere le competenze per insegnare
perché ogni alunno del Paese ha diritto a
un insegnamento qualificato. 

Si pensi poi alle conseguenze del mec-
canismo della chiamata diretta sul si-
stema di istruzione nel suo complesso: il
docente non voluto da nessuno dove va
a finire? Viene assegnato per punteggio
dall’ufficio scolastico territoriale alle
scuole che nessuno ha scelto (le solite
periferie e le solite zone disagiate). 

È populismo o scandalismo conclu-
dere che per questa via si costruiscono
scuole di serie a e scuole di serie B? a
noi sembra una lapalissiana verità.

La corsa delle scuole a scegliere i “mi-
gliori” insegnanti ha in sé il virus del pri-
vilegio, si maschera dietro una supposta
“eccellenza” a scapito della “massa”,
cela malamente l’indifferenza per chi ri-
mane indietro e sostiene la cura e il pre-
mio solo per chi ha avuto le circostanze
favorevoli per avanzare. in una parola,
ha in sé la cara vecchia idea di una
scuola di classe.

cosa. infatti, in ogni scuola fioriscono at-
tività complementari o integrative all’in-
segnamento senza per questo dover
sottoporre a una ulteriore selezione chi
ha pur sempre le competenze di base
per poter sviluppare anche quei per-
corsi previsti nel Ptof (siano essi di tea-
tro, di informatica, di musica, di arte, di
cinema, di comunicazione, alimenta-
zione, ecologia, ecc.). E del resto, con
l’autonomia, le scuole sono nelle condi-
zioni di sottoscrivere convenzioni con
enti terzi (anche insegnanti di altre
scuole con la specifica esperienza) per
arricchire l’offerta formativa. 

Gli insegnanti sono chiamati, innanzi-
tutto, a fare lezione sulle materie che
l’ordinamento ha prescritto come fon-
damentali, proprie di quel curricolo di
studi. in altri termini la “chiamata di-
retta” sembra voler svalutare le compe-
tenze di base e valorizzare le compe-
tenze di integrazione.

E, per finire su questo punto, è bene ri-
cordare che il Ptof può ben essere cam-
biato dopo un anno, come del resto la
stessa legge prevede: paradossalmente,
acquisito l’insegnante che in quel mo-
mento serve, anche dopo un anno, la
scuola può eliminare le ragioni che ne
hanno determinato l’incarico. 

non è difficile immaginare un utilizzo,
diciamo, “mirato” del meccanismo della
chiamata diretta con le inevitabili distor-
sioni personalistiche, se non proprio
clientelari.

La scuola pubblica 
non appartiene al dirigente

Si dice poi a sostegno della chiamata
diretta che il preside che “sceglie” l’in-
segnante darebbe poi maggiore affida-
mento nel “far lavorare” il docente da lui
scelto. 

ora il fatto è che proprio qui sta la gra-
vità della questione. il controllo del diri-
gente si può esplicare sugli aspetti
organizzativi, ma non può entrare nel



SISTEMI
LA VALUTAZIONE DELLA RICERCA

S
ostenere la necessità di valu-
tare l’attività della ricerca
scientifica, o la sua qualità, è
un’inutile ridondanza. Non si
può parlare di carattere

scientifico della ricerca se non si speci-
fica la forma di valutazione adottata. 

Ogni scoperta, esperimento, asserzio-
ne ha, infatti, bisogno di dimostrazioni,
osservazioni che provino la loro corret-

hanno dato concretezza a questa ten-
denza introducendo in modo capillare lo
strumento della valutazione oggettiva,
cioè non basata sull’opinione di esperti
qualificati, ma su dati numerici, che si
ipotizzano non essere dipendenti da di-
storsioni soggettive o, peggio, interessi
personali. il risultato è che la vita di un
docente universitario è oramai scandita
in ogni suo aspetto dalla capacità di ac-
cumulare evidenza del proprio lavoro
nelle forme richieste dal metodo valuta-
tivo adottato. 

assegnazione di borse di studio e con-
tratti, ingresso in ruolo, progressione di
carriera, partecipazione a commissioni,
allocazione fondi, possibilità di svilup-
pare progetti di ricerca, l’esistenza di in-
teri dipartimenti sono alcune delle
decisioni, cruciali nella vita di un ricer-
catore, che dipendono dalla valutazione
declinata da una serie di dati meticolo-
samente definiti che, si suppone, rap-
presentano una misura corrispondente
alla qualità del lavoro del ricercatore
(identificata, per estensione, alla qua-
lità del ricercatore stesso).

Un numero non è altro che l’espres-
sione di un conteggio, cioè espressione
di un multiplo di una data unità di mi-
sura. Per poter quantificare la qualità
scientifica è quindi necessario definire
un’unità di misura fondamentale, un
metro standard, ipotizzata come inva-
riante nel tempo e comune per tutti i
soggetti valutati. Per misurare la qualità
della ricerca il metro più comunemente
utilizzato, implicitamente o esplicita-
mente, è la “pubblicazione”, ad esem-
pio un articolo scientifico, che può
essere modificato per alcuni fattori,

La ricerca scientifica non è tale se non viene valutata. Il pro-
blema sono i sistemi e gli strumenti valutativi che, se sba-
gliati, ottengono risultati opposti a quelli per cui sono nati.
Le distorsioni del sistema tutto bibliometrico. La fine della
creatività dello scienziato e della varietà degli approcci

QUANDO IL METRO DI MISURA
DIVENTA UNA CLAVA
MARCO VALENTE

tezza scientifica, e i ricercatori di qual-
siasi disciplina considerano la valuta-
zione un normale strumento di lavoro,
almeno dai tempi dell’Illuminismo.

La valutazione oggettiva
e suoi effetti

Le riforme del sistema universitario
che si sono succedute negli ultimi anni

8www.edizioniconoscenza.it ARTICOLO 33



9 www.edizioniconoscenza.itN.3-4 2017

LA VALUTAZIONE DELLA RICERCA
SISTEMI

del sistema, perché si investiranno ri-
sorse su persone o progetti che non
sono i più promettenti. Ma a questo pro-
blema se ne aggiunge un altro – sicura-
mente più grave per il lungo periodo –
che non solo rende il sistema meno ef-
ficiente, ma mette a rischio l’esistenza
di un sistema di ricerca di qualità.

L’attività di ricerca scientifica è, per sua
natura, incerta. Un progetto di ricerca si
pone l’obiettivo (o almeno dovrebbe) di
far avanzare la frontiera della cono-
scenza oltre i limiti attuali. al momento
di definire il progetto, di conseguenza, il
ricercatore non può essere in grado di
valutare con precisione quale sarà il ri-
sultato finale. Ci sono molti modi per mi-
tigare l’incertezza, quali l’esperienza, la
sensibilità, la storia di progetti nello
stesso campo, i consigli di colleghi ed
esperti, che potranno contribuire a ri-
durre l’incertezza di un progetto incre-
mentandone le possibilità di successo.
Resta però il vincolo insuperabile dato
dalla correlazione positiva tra le probabi-
lità di successo di un progetto e il suo po-
tenziale impatto innovativo. L’unico tipo
di progetti privo di rischi consiste nella ri-
formulazione di risultati già acquisiti,
quindi, nella maggior parte dei casi, privi
di reali contributi innovativi.

idealmente un ricercatore dovrebbe
decidere la propria strategia di ricerca
seguendo il proprio istinto nel bilanciare
il rischio di fallimento con l’importanza
del potenziale risultato. Solo progetti
molto ambiziosi possono giustificare un
alto rischio di fallimento mentre, al con-
trario, puntare su raffinamenti marginali
delle conoscenze acquisite può essere
motivato se il progetto assicura ragio-

nevoli garanzie di successo. in un
mondo ideale il ricercatore (o l’organiz-
zazione di cui fa parte) dovrebbe deci-
dere esclusivamente in base alla
propria esperienza e sensibilità.

Se il mezzo diventa il fine

La comunità, formata da ricercatori
eterogenei, avrà così modo di perseguire
progetti con profili di rischio e di ambi-
zione diversificati limitando gli effetti ne-
gativi degli insuccessi e moltiplicando le
probabilità di identificare linee di ricerca
ad alta produttività. Questo è quello nor-
malmente succedeva nei dipartimenti di
ricerca gestiti con metodi tradizionali,
dove l’incentivo del ricercatore era dato
dalla soddisfazione personale di aver
raggiunto il traguardo e, al massimo, dal-
l’ambizione di aumentare il proprio pre-
stigio presso i colleghi. Se però l’incenti-
vo per la carriera dei ricercatori, e addi-
rittura la stessa possibilità di essere as-
sunti in ruolo, dipende non dal prestigio
tra i colleghi, ma dal numero di pubbli-
cazioni, allora scrivere articoli sarà non
più una delle attività collaterali della ri-
cerca, ma il fine stesso del progetto. Que-
sto semplice fatto ha effetti drammatici
sul tipo di ricerca prodotto e il profilo
scientifico dei ricercatori che verranno
formati da questo sistema di incentivi.

Se lo scopo di un ricercatore consiste
nel pubblicare articoli molto citati su ri-
viste prestigiose, la scelta dell’argo-
mento di ricerca non sarà più guidata
da curiosità scientifica, interesse per-
sonale, bilanciamento tra rischio e po-
tenziale innovativo. al contrario, la

come il numero di citazioni ricevute, il
“peso” della rivista che lo ospita, ecc.
Molti osservatori hanno ripetutamente
dimostrato come gli inevitabili errori di
stima e l’uso di elaborazioni arbitrarie
possono condurre a distorsioni (o vere
e proprie assurdità) nei risultati, ren-
dendo la valutazione basata su indica-
tori numerici sostanzialmente inutilizza-
bile perché non in grado di rappresen-
tare correttamente la differenziazione
dei soggetti valutati. Uno dei motivi è do-
vuto agli effetti della cosiddetta “Legge
di Goodhart”. La legge afferma che in
contesti sociali, nei quali gli oggetti di
studio sono esseri senzienti, quando un
indicatore viene trasformato in obiettivo
perde la sua capacità di rappresenta-
zione perché i soggetti saranno incenti-
vati rafforzare la misura del proprio
valore e non le qualità che l’indicatore
dovrebbe misurare. in altre parole, ad
esempio, si può ipotizzare che il numero
di pubblicazioni sia un buon indicatore
della qualità di un ricercatore. Ma
quando l’indicatore si tramuta in un in-
centivo, ad esempio per promozioni o
concorsi, anche i ricercatori meno dotati
troveranno il modo di aumentare il loro
punteggio, rendendo sempre meno af-
fidabile quel parametro come misura
della qualità del ricercatore.

Le distorsioni 
degli indicatori

il problema dovuto alla perdita di ca-
pacità degli indicatori quantitativi di
identificare i ricercatori migliori produce,
come risultato, una perdita di efficienza
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scelta sarà determinata da fattori che
poco hanno a che fare con la qualità
della ricerca scientifica, e anzi possono
essere in contrasto con essa.

La necessità di pubblicare spingerà,
infatti, a selezionare obiettivi con la
massima probabilità di produrre risultati
positivi e velocemente spendibili. Per
fare un esempio, invece che esplorare
la possibilità di un approccio scientifico
mai tentato prima, sarà meglio dedi-
carsi a una raccolta ragionata della let-
teratura più recente oppure a un
raffinamento marginale di un risultato
noto e di grande rilievo. nel primo caso
si rischia, infatti, di sprecare del tempo
senza avere alcun risultato positivo, e i
risultati negativi, per quanto potenzial-
mente interessanti scientificamente ed
empiricamente, sono notoriamente
molto difficili da pubblicare. nel se-
condo, al contrario, una rivista scienti-
fica, anche se non necessariamente di
primissimo piano, alla fine accetterà di
pubblicare un contributo, se non altro
per la difficoltà a trovare argomenti per
rifiutare la pubblicazione. Quindi, l’uti-
lizzo di indicatori numerici basati sulle
pubblicazioni, che come misuratore è
generalmente correlato alla qualità
della ricerca, se diventa un obiettivo da
raggiungere, sicuramente ridurrà la
“propensione al rischio” dei ricercatori,
favorendo percorsi di ricerca meno in-
novativi e più conservatori.

in molti campi le riviste sono nate, o
hanno sviluppato nel tempo, una qual-
che forma di specializzazione, prefe-
rendo dare spazio ad articoli che si
occupano di certi argomenti o che ap-
plicano certi strumenti metodologici e ri-
fiutando ricerche che, per tema o ap-
proccio, divergono dalla linea preferita
della rivista. Questa strategia editoriale
è perfettamente sensata, soprat- tutto
considerando la crescente specializza-
zione dei saperi. Ma la conseguenza è
che alcuni argomenti di ricerca di
un’area (o alcuni suoi approcci metodo-
logici) avranno la fortuna di essere trat-

certa data si definisce normalmente al-
l’interno di un “paradigma” scientifico,
attraverso il quale si possono introdurre
miglioramenti e raffinamenti limitati dal-
l’accettazione dei metodi, obiettivi e pro-
spettive definiti dal paradigma corrente.
nel corso del tempo le possibilità di
nuove scoperte all’interno di un para-
digma si esauriscono, e diventa quindi
necessario porre in discussione le fon-
damenta del paradigma per identifi-
carne uno più ambizioso che superi i
limiti imposti da quello attuale.

anche se è normale osservare una
certa resistenza al cambiamento da
parte di un’accademia che è crescita al-
l’interno di una data visione, la formaliz-
zazione di successo in termini priorita-
riamente, se non esclusivamente, di
mezzi di comunicazione scientifica non
può che rallentare il processo di rinnovo
del paradigma. Le riviste scientifiche ten-
dono naturalmente a riflettere le assun-
zioni e i metodi alla base di successi
passati, mentre la ricerca di frontiera, la
più interessante, può avvenire solo su-
perando queste barriere. tentare di fare
ricerca innovativa soddisfacendo i criteri
di pubblicazione adottati da riviste di pre-
stigio, acquisito grazie ai successi pas-
sati, può diventare quasi impossibile.

il risultato è una trasformazione delle
attitudini di ricerca scientifica, partico-
larmente per le giovani generazioni di
studiosi che più necessitano di risultati
da far valere nella competizione per una
posizione lavorativa stabile. 

Ricerca o marketing?

negli ultimi anni si è assistito a un
cambiamento sociale nella comunità
dei ricercatori tanto forte quanto preoc-
cupante. Le discussioni su eventuali
progetti vengono basate non su quali ri-
sultati si spera di ottenere, ma su quali
argomenti hanno la maggiore probabi-
lità di venire premiati con una pubblica-
zione. inoltre, una volta che si ottenga

tati da riviste che per qualche motivo
hanno ottenuto alti punteggi nella quan-
tificazione della qualità. Di conse-
guenza, questi temi o metodi continue-
ranno ad attrarre l’attenzione di ricer-
catori desiderosi, giustamente, di ve-
dere riconosciuto il proprio valore,
ulteriormente rinforzando gli indicatori
numerici di successo scientifico della ri-
vista. Questa tendenza avverrà indipen-
dentemente dal valore intrinseco dei
risultati scientifici, misurati in termini di
creatività, qualità reale del lavoro svolto,
impatto sulla società, o ogni altri criterio
si voglia adottare, ma saranno esclusi-
vamente dovuti al sistema di auto-raffor-
zamento determinato dalla quantificazio-
ne della qualità della ricerca e non dal-
l’analisi del suo contenuto.

Il circolo chiuso di una 
ricerca standardizzata

La conseguenza speculare dell’incre-
mento di potere accademico di alcune
linee di ricerca è il decremento di at-
trattività per ogni approccio alternativo,
anche se potenzialmente rilevante sia
per il presente che per il futuro. Se una
linea di ricerca non è considerata rile-
vante dalla maggioranza dei ricercatori
di una certa area, chi volesse esplorarla
è costretto a una lotta impari per veder
riconosciuto il valore del proprio lavoro,
anche in caso di successo. infatti, non
sarà in grado di pubblicare su riviste va-
lutate con il massimo dei voti, e quindi,
a meno di rarissime opportunità, non
sarà in grado di acquisire la visibilità ne-
cessaria a competere con quello che è
considerato lo standard di ricerca sulle
riviste più note della disciplina.

Questa sostanziale auto-censura del
sistema di ricerca impedisce, o almeno
scoraggia fortemente, il rinnovo degli
approcci scientifici. È, infatti, noto che
l’incremento di conoscenza procede
quasi sempre con modalità non uni-
formi. Lo stato delle conoscenze a una
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i sostenitori della valutazione me-
diante quantificazione della qualità della
ricerca difendono la loro proposta soste-
nendo che questa eviti comportamenti
opportunistici, quando non esplicita-
mente fraudolenti, permessi da valuta-
zioni soggettive, e che eventuali difficoltà
potranno essere corrette con una mag-
giore attenzione ai dati e alle elabora-
zioni utilizzati. Ma il pericolo più grave,
secondo me, non è causato da errori e
approssimazioni, ma dall’impossibilità
per la scienza di mantenere il gusto per
il rischio e la varietà di approcci neces-
sari per proseguire gli avanzamenti della
conoscenza. Per una valutazione effi-
cace che non introduca distorsione no-
cive per il sistema è necessario adottare
alcuni semplici iniziative.

Alcuni correttivi

in primo luogo è necessario eliminare
la riduzione del profilo scientifico di un
ricercatore con quantificazioni artifi-
ciose e arbitrarie e dare piena visibilità
all’intera attività di ricerca. È sufficiente
per questo implementare una delle ini-
ziative legislative curiosamente trascu-
rate da un vertice ministeriale normal-
mente molto rigido nelle applicazioni
regolamentari. È prevista da anni, ma
mai seriamente considerata, l’istitu-
zione di un’anagrafe della ricerca che
contenga le informazioni essenziali su
ogni forma di attività svolta, oltre che
sui risultati ottenuti.

in secondo luogo è necessario diffe-
renziare i criteri di valutazione in fun-
zione dei fini della valutazione stessa. Un
indicatore che può essere utile per asse-
gnare risorse è sicuramente poco adatto
per valutare l’eventuale progressione di
carriera. Sulla base dei dati contenuti
nell’anagrafe della ricerca, opportuna-
mente organizzati per permetterne l’ac-
cesso in modo flessibile, sarebbe
possibile apprezzare gli aspetti rilevanti
per ciascun momento valutativo.

in terzo luogo è necessario assegnare
la responsabilità delle decisioni valuta-
tive a chi possiede la competenza e ha
gli incentivi per svolgere questo compito
nel modo più appropriato, senza inse-
guire il sogno utopico di una valutazione
priva di valutatori. Per quanto errori e di-
vergenze non possano mai essere evi-
tati completamente, come per ogni
giudizio soggettivo, se ne può sostan-
zialmente ridurre l’impatto mediante la
pubblicità degli atti, non solo presso gli
interessati ma presso l’intera comunità,
assicurando l’esplicita assunzione di re-
sponsabilità dei valutatori anche me-
diante un sistema di valutazione dei
valutatori che comporti forti penalizza-
zioni per chi persegue fini diversi da
quelli istituzionali.

in quarto luogo bisogna definire pro-
priamente il perimetro dell’applicazione
della valutazione. ad esempio, è insen-
sato permettere la competizione per
una data posizione sia a “interni”, am-
piamente conosciuti dall’istituzione in-
teressata, che a “esterni”, con meno
legami diretti e un costo per l’istituzio-
ne, in caso di vittoria, sostanzialmente
superiore rispetto ai primi.

infine, vanno riordinati i criteri per le
progressioni di carriera in modo che non
sia necessario a chi svolge il proprio la-
voro da anni attendere che l’istituzione
dimostri, spesso in modo artificioso, la
necessità di una ipotetica nuova figura
che, in realtà, svolgerà la stessa fun-
zione. 

Mentre la valutazione del ricercatore
deve essere continua per l’intera sua
vita lavorativa, devono essere eliminate
quelle tappe artificiali di ipotetica “cre-
scita di maturità” previste formalmente
dalla legislazione attuale ma non più ri-
spondenti ad alcuna necessità se non
quella di dividere la comunità.

L’autore è professore di Economia 
all’Università di L’Aquila

un risultato positivo, il ricercatore, so-
prattutto se giovane, sarà incentivato a
moltiplicare le pubblicazioni sullo stesso
tema cercando di massimizzare il “ri-
torno” del numero di pubblicazioni ri-
spetto all’investimento effettuato. il
risultato è che anche una semplice oc-
chiata ai curriculum dei ricercatori mo-
strerà un gran numero di pubblicazioni,
superiori al passato, ma tutte molto si-
mili, indicando interessi di ricerca es-
senzialmente monotematici. Le critiche
ai paradigmi dominanti sono evitate ac-
curatamente per non rischiare di ridurre
la probabilità di accettazione di una
pubblicazione. Ricerche multi-discipli-
nari, che hanno ovviamente difficoltà a
trovare una precisa collocazione tema-
tica nella letteratura, saranno oggetti-
vamente discrimi- nate. tutto questo
implica una forte riduzione della varietà
dei temi trattati e una cristallizzazione
degli approcci scientifici utilizzati.

La ricerca diventa quindi una profes-
sione dove si definiscono le operazioni
da svolgere, non i risultati che si cerca
di ottenere, meritando l’appellativo, va-
gamente denigratorio, di “addetti alla ri-
cerca” utilizzato nel gergo ministeriale.
L’avanzamento delle conoscenze ral-
lenta, forzando i ricercatori a sfornare il
maggior numero possibile di “prodotti
della ricerca”, il cui valore consiste
esclusivamente nell’essere stampato in
una certa rivista senza che nessuno sia
veramente interessato a quali cono-
scenze aggiuntive sono state fornite alla
comunità. L’evoluzione della cono-
scenza che richieda la “distruzione
creativa” del consenso dominante viene
rallentata, fino a rischiare di fermarsi.
L’introduzione di un metro di misura, al-
l’apparenza oggettivo, una volta che
viene utilizzato come obiettivo determi-
nante per la carriera di un ricercatore si
trasforma in una clava che, se non neu-
tralizzata, rischia di distruggere il si-
stema di ricerca basato sulla intuizione,
la curiosità, e il desiderio di abbattere i
confini della conoscenza.
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L
a ricerca e l’informazione sulle
problematiche della didattica
rivolta ai ragazzi con DSA o
BES, purtroppo, non abbonda-
no. Ciò di cui generalmente si

discute è la necessità di trovare un
metodo “valido per i DSA”. 

Eppure è chiaro che questo non è
possibile, perché l’etichetta “DSa” non
designa una categoria esistente: esi-

che presenti la medesima diagnosi, ol-
tre che, ovviamente, da quella di cia-
scuno degli studenti “normodotati”.
Questi disturbi, infatti, non sono una dif-
ficoltà di apprendimento conseguente a
traumi o malattie cerebrali, né sono in-
fluenzati dall’ambiente in cui il ragazzo
è cresciuto e vissuto, ma hanno origine
neurobiologica, come mostra anche il
fatto che presentano una familiarità
molto alta (R. Penge, 2011) . Ciò signi-
fica che il disturbo in nessun modo può
derivare o essere influenzato dal per-
corso di vita della persona che ne è af-
fetta, ma soltanto dalla severità del
disturbo stesso – che in alcuni casi può
far sì che si verifichi una compensa-
zione, in altri un aggravamento che ne
influenza negativamente l’evoluzione –
oppure dalle modalità con cui esso è
stato trattato dalla persona affetta, o
ancora dall’ambiente in cui essa è inse-
rita (sia esso quello familiare, scolastico
o altro).

Ciascuno studente che presenti un
DSa, quindi, deve essere considerato
come un caso a sé stante, per il quale
non necessariamente possono funzio-
nare le misure che invece sono efficaci
per un altro. La normativa vigente (cfr.
MiUR 2011), che purtroppo non prevede
un insegnamento di supporto per gli
studenti con DSa, offre una base da cui
partire, in cui sono definite le misure
compensative e gli strumenti dispensa-
tivi a cui i ragazzi hanno diritto: a partire
da essa, però, ciascun docente deve po-
ter valutare quali siano le necessità spe-
cifiche del proprio alunno; ciò dovrebbe
essere valido anche per gli studenti con
BES (cfr. MiUR 2012). Purtroppo i BES

La personalizzazione del metodo didattico non intacca gli
obiettivi formativi finali dello studente, che rimangono uguali
a quelli dei compagni di classe; cambia però lo sforzo ri-
chiesto e il risultato previsto. Un metodo valido per compen-
sare le difficoltà di un ragazzo con un disturbo specifico ma
vantaggioso anche per gli altri studenti

NON UNO DI MENO
FRANCESCA MARSEGLIA

stono, infatti, solamente “alunni con
DSa”, “persone con DSa”, ciascuna del-
le quali potrebbe, nel caso estremo,
avere in comune con le altre null’altro
che la medesima definizione diagnosti-
ca sulla propria certificazione e sul pia-
no didattico.

Ciascuno di questi studenti ha alle
spalle una propria storia personale e
scolastica che può differenziarsi anche
nettamente da quella di un altro allievo
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situazione degli studenti con DSa e BES

nell’ambiente di classe, a quale fosse il
loro rapporto con i professori e quale la
relazione tra professori e famiglia; inol-
tre, mi ero proposta di provare a capire
se, e nel caso in che modo, fosse possi-
bile apportare migliorie a ciascuno di
questi tre punti. 

Dopo aver intervistato docenti e geni-
tori, ho attivato un percorso con tre di
questi studenti, volto alla personalizza-
zione del metodo di studio di ciascuno;
a conclusione di ciò ho provato ad ap-
plicare alcuni elementi tratti da questi
metodi “personalizzati” nella didattica
di una classe ormai all’ultimo anno, che
quindi possedeva già un metodo solido,
e i risultati, a mio parere, sono stati sor-
prendenti.

Il metodo personalizzato
e i vantaggi per tutti

Da questa esperienza ho potuto trarre
varie conclusioni. Ritengo sia fonda-
mentale, in primo luogo, una maggiore
sensibilizzazione e formazione del per-
sonale docente che ha a che fare con
questi ragazzi, e in secondo luogo un
impegno da parte del singolo docente
(o ancora meglio, quando possibile, di
un eventuale insegnante di supporto)
per conoscere le modalità di ragiona-
mento, i limiti e i punti di forza di ogni
singolo ragazzo. Da un lato, infatti, bi-
sogna che il metodo d’insegnamento e
le prove di valutazione siano calibrate in
base alle esigenze del singolo; dall’al-
tro, però, si può cercare di prendere

spunto da queste esigenze “speciali”
per creare un tipo di didattica più inclu-
siva, che sostenga il ragazzo con DSa o
BES nel suo percorso e che, come si è vi-
sto, potrebbe portare indubbi vantaggi
anche al resto della classe. La persona-
lizzazione del metodo, infatti, non in-
tacca gli obiettivi formativi finali dello
studente, che rimangono uguali a quelli
dei compagni di classe; ciò che neces-
sariamente deve cambiare è il tipo di
sforzo richiesto e di risultato previsto.
Un metodo che sia valido per compen-
sare le difficoltà di un ragazzo con un di-
sturbo specifico è generalmente vantag-
gioso anche per gli altri studenti, che
spesso hanno, anche se a livelli diversi
e per motivazioni differenti (banal-
mente, la carenza di studio) i suoi stessi
problemi. 

Ciò che nasceva come uno svantag-
gio per uno solo, quindi, può diventare
un’opportunità per tutti. Posso affer-
mare, in base alla mia esperienza di ti-
rocinio, che una classe che sia abituata
ad accettare come valide le difficoltà
obiettive che ciascuno ha – a partire da
quelle effettivamente presenti nello stu-
dente “speciale” – si dimostrerà più
aperta alle eventuali proposte “fuori da-
gli schemi” che il docente potrà attuare
per aiutarli a correggere i loro errori e a
rimediare alle loro carenze. 

il docente, d’altra parte, a partire dal-
l’esperienza con questo studente ac-
quisirà nuove conoscenze e metterà in
pratica spunti innovativi che potrà inte-
grare nel proprio metodo, per quanto
già esso si sia dimostrato valido per gli
studenti cosiddetti normodotati. 

sono spesso tenuti in considerazione
ancora meno dei DSa, perché in essi
rientrano un gran numero di possibili
casi, che nella norma sono raggruppati
in «deficit del linguaggio, delle abilità
non verbali, della coordinazione moto-
ria, ricomprendendo – per la comune
origine nell’età evolutiva – anche quelli
dell’attenzione e dell’iperattività». il do-
cente che si trovi davanti a una certifi-
cazione quale, ad esempio, «disturbo
dell’espressione e del linguaggio» ha,
nell’approccio allo studente, le stesse
difficoltà del docente che si trova a do-
ver gestire un ragazzo con diagnosi di
disgrafia o dislessia, con l’aggravio di
non sapere esattamente a che livello
agisca questo disturbo. Si sa, ad esem-
pio – per quanto queste siano defini-
zioni teoriche che non sempre aiutano
il docente a capire quale sia, al lato pra-
tico, il disturbo del proprio studente –,
che la disortografia è una compromis-
sione dell’abilità di codifica fonografica
e della competenza ortografica, o che la
disgrafia è un disturbo dell’abilità grafo-
motoria; non è però chiaro che cosa
comporti un disturbo dell’espressione e
del linguaggio. 

Una ricerca 
e un’esperienza sul campo

ho avuto la fortuna di svolgere, du-
rante lo scorso anno, un periodo di tiro-
cinio in un liceo classico per approfon-
dire la mia conoscenza di queste tema-
tiche. i miei obiettivi includevano, tra gli
altri, svolgere un’indagine in merito alla
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Diversità non è esclusione

La didattica inclusiva e una valutazione
progressiva delle prove, inoltre, avranno
come primo vantaggio che gli studenti
sapranno esattamente quali sono le
cose “necessarie” da sapere e quali
quelle “accessorie”; inoltre avrà come
secondo, ma molto più importante, ef-
fetto virtuoso che il ragazzo con DSa o
BES non dovrà sentirsi diverso, privile-
giato o escluso, e potrà mantenere
salda la propria autostima o provare a
ricostruirla quando essa sia stata mi-
nata da anni di difficoltà (soprattutto
per i casi di diagnosi tardiva). 
È certo che una proposta di questo tipo
potrà incontrare resistenze e obiezioni
derivate in gran parte dalla struttura-
zione della didattica liceale, che pre-
vede spesso tempistiche frenetiche e/o
classi numerose: il docente, quindi, po-
trebbe faticare a trovare tempo sia per
conoscere lo studente interessato, sia
– soprattutto, oserei dire – per operare
una radicale rivoluzione nel proprio me-
todo. a questo proposito, però, ho avuto
modo di verificare come in una delle
classi liceali in cui ho svolto il tirocinio
(specificamente nell’àmbito della gram-

matica greca) sia stato sufficiente distri-
buire alcune fotocopie, e passare sol-
tanto un’ora a spiegare nella pratica
come utilizzarle, per introdurre quei li-
neamenti di grammatica storica che
sono alla base di un approccio storico-
comparativo; ciò è avvenuto nonostante
si trattasse di una classe ormai al ter-
mine del suo percorso e avvezza a ben
altre metodologie. 
Questo approccio, che aveva avuto ottimi
risultati con i ragazzi con DSa e BES con
cui ho lavorato, ha avuto interessanti ap-
plicazioni anche nel lavoro con ragazzi
che avevano come conoscenze pre-
gresse in questo àmbito solamente po-
che e molto vaghe nozioni; concetti che
conoscevano a livello teorico, certo, ma
che non avevano mai applicato. Ciò di-
mostra, quindi, che nel caso in cui non
sia possibile integrare del tutto la didat-
tica della classe con quella destinata allo
studente con DSa o BES, l’introduzione
(anche parziale) di un nuovo approccio
può comunque rimanere un valido rime-
dio, che, mentre non comporta partico-
lare dispendio di ulteriori energie da
parte dei già impegnatissimi docenti,
può generare notevoli vantaggi per tutti
gli studenti. 

Il carico di lavoro 
dei docenti. Suggerimenti

Per evitare di caricare ulteriormente
l’impegno del docente, che spesso non
può permettersi di seguire con maggiore
precisione uno studente in particolare
perché, ovviamente, tutti gli studenti ri-
chiedono grandi attenzioni, si potrebbe
infine pensare di formare ad hoc alcuni
membri dell’organico potenziato che le
scuole hanno a disposizione: questi in-
segnanti potrebbero svolgere un per-
corso parallelo a quello della classe
insieme allo studente con DSa o BES, in
modo da conoscere le sue necessità e i
suoi punti di forza, che verrebbero poi ri-
feriti al docente titolare. Queste due fi-
gure, in tal modo, si troverebbero  

- in primo luogo a collaborare per
creare un metodo didattico e di valuta-
zione specifico per lo studente interes-
sato; 

- in secondo luogo, a partire da esso,
potrebbero accordarsi per inserire gra-
dualmente elementi di questo metodo
in quello usato per il resto della classe,
così da ottenere una didattica il più
possibile inclusiva, con vantaggi per
tutti. 

STRATEGIE EDUCATIVE
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N
egli ultimi anni la cono-
scenza della dislessia si è
ampiamente diffusa e, di
conseguenza, è stata favo-
rita l’inclusione degli stu-

denti con DSA all’interno di ogni tipo di
indirizzo scolastico, senza eccezione
nemmeno per il liceo classico.

il greco antico è notoriamente una
lingua complessa da apprendere, il cui
studio richiede sacrifici e, soprattutto,
pazienza; offrire questo tipo di impegno
a studenti con disturbi specifici dell’ap-

struttura cognitiva gerarchizzata e co-
stituita da tre livelli, a cui corrispondono
tre tipi di apprendimento diversi: quello
attivo, lo stadio del senso motorio, che
avviene attraverso i sensi e il movi-
mento; quello iconico, l’elaborazione di
percezioni e immagini; quello simbolico,
la modalità connessa al linguaggio. Di
conseguenza, le abilità cognitive più ele-
mentari non sarebbero più efficaci nelle
fasi successive della vita. al contrario, è
stato dimostrato che nelle attività di-
dattiche questo non può essere vero e
che l’uso di schemi e di immagini può ri-
sultare funzionale anche per un gruppo
di adulti; gli insegnanti, quindi, non do-
vrebbero considerare le tre forme di ap-
prendimento come rigidamente legate
a determinate fasi di sviluppo, ma ap-
plicabili a tutte le fasce di età. in tale
prospettiva, risulta efficace stimolare
modalità di apprendimento attive e ico-
niche per arrivare alla concettualizza-
zione di informazioni nuove e per
ottenere una reale comprensione da
parte degli allievi (Moscato, 2013).

La lezione 
di Maria Montessori

Gran parte delle proposte avanzate in
questo articolo si ispirano alla straordi-
naria esperienza didattica di Maria Mon-
tessori (1870-1952), che, come è noto,
operò nell’àmbito della scuola primaria:
alla luce delle considerazioni sopra
svolte, occorre abbattere il pregiudizio vi-
gente sulla distinzione tra i canali di ap-
prendimento, per poter così attingere a

Un metodo innovativo scoperto un secolo fa da Ma-
ria Montessori facilita l’apprendimento di lingue
complesse come latino e greco. Le positive espe-
rienze sul campo

RENDERE CONCRETI
I CONCETTI ASTRATTI
GAIA IMBROGNO

prendimento sembra una sfida impos-
sibile, una battaglia persa: come at-
tuare una didattica inclusiva in classi
numerose e piene di studenti con pro-
blematiche varie e differenti fra loro? in
realtà, dalle esperienze di diversi do-
centi è emerso che le misure adottate
sul piano didattico e metodologico per
la presenza di studenti con DSa giovano
enormemente all’intera classe.

nella didattica tradizionale ha avuto
larga diffusione la teoria cognitivista, se-
condo la quale l’apprendimento dell’es-
sere umano si realizza secondo una
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un vasto repertorio di strategie formative,
che potrebbero essere particolarmente
vantaggiose in una didattica rivolta ad
alunni con DSa. È di fondamentale im-
portanza, infatti, riconsiderare anche l’in-
segnamento delle lingue classiche in
questa prospettiva, soprattutto se si con-
sidera l’urgenza di un rinnovamento
della didattica del latino e del greco che
ne assicuri la sopravvivenza.

analizziamo ora nello specifico alcune
proposte. 

il prerequisito essenziale per riuscire
a tradurre e ad amare le lingue classi-
che è la conoscenza della grammatica
normativa, ma gli studenti dislessici so-
litamente incontrano molti ostacoli nel
momento in cui si trovano a dover com-
prendere e ricordare le nozioni gram-
maticali, dal momento che esse sono
astratte e non facilmente riconducibili
alla realtà. a partire dagli studi e dalle
sperimentazioni condotte dalla Montes-
sori, i docenti potrebbero proporre una
nuova modalità di studio grammaticale:
la psicogrammatica (honegger fresco,
1993), alla cui base si trova la convin-
zione che per assimilare le nozioni
grammaticali sia prima necessario tra-
sformarle in oggetti concreti. Secondo
questo metodo ogni parte del discorso
corrisponde a una forma geometrica e
a un preciso colore: ad esempio, il verbo
è un cerchio rosso, il nome un triangolo
equilatero nero, etc. Per rendere più ef-
ficace tale associazione, a ogni forma è
assegnato anche un ruolo all’interno di
una storia, che, con le opportune modi-
fiche, può essere proposta anche agli
studenti di scuola secondaria. a ogni
parte del discorso è assegnato fisica-
mente un contenitore ben preciso, con-
trassegnato dalla figura geometrica
corrispondente; i contenitori sono molto
utili per lo studio delle lingue classiche,
poiché è frequente che, specialmente
nella fase iniziale, gli studenti facciano
confusione fra coniugazioni e declina-
zioni, ed è bene aiutarli a comprendere

fin da subito che si tratta di categorie
del tutto differenti. nello specifico,
quando tutte le declinazioni saranno
state affrontate, si potranno utilizzare
più contenitori dei nomi, uno per ogni
declinazione, al cui interno si faranno
12 (10 per il greco) scomparti, per po-
ter riporre il sostantivo nella casella del
caso corrispondente. Dopo avere messo
in pratica questa proposta con degli stu-
denti DSa, ho potuto notare che l’aspet-
to più utile per loro consiste nella
materializzazione fisica dei concetti
astratti, nel fatto cioè di poter lavorare
concretamente con la lingua; inoltre, il
riporre i nomi nelle caselle dei casi rap-
presenta un grande aiuto anche nella
memorizzazione della declinazione.

La stella dell’analisi logica

Un’altra proposta attinta dalla didat-
tica montessoriana è la stella dell’ana-
lisi logica (Gagliardi, 1964): si tratta di
un grafico (facilmente realizzabile con
l’ausilio di un compasso e di cartoncini
colorati) al cui centro si trova il cerchio
del verbo, il perno attorno al quale ruota
tutta la frase, alla sua sinistra il cerchio
del soggetto (nominativo), alla sua de-
stra il cerchio del complemento oggetto
(accusativo), mentre gli altri comple-
menti si possono disporre sia sopra che
sotto (preferibilmente seguendo l’ordine
della declinazione); accanto a ogni cer-
chio sono indicate le desinenze corri-
spondenti (sia singolari che plurali),
mentre con il cartoncino colorato si co-
struiscono delle frecce su cui successi-
vamente si scrivono le domande che di
solito si utilizzano per aiutare gli stu-
denti a memorizzare i complementi (per
es. Chi, che cosa? Di chi, di che cosa?).
Quando lo studente ha una frase da
analizzare, deve in primo luogo trascri-
verla su un foglio e dividerla in biglietti
singoli, a seconda dell’elemento gram-
maticale: in séguito potrà confrontare le

desinenze e collocare ogni parte del di-
scorso nel cerchio corrispondente; qua-
lora vi siano più possibilità di scelta
(come il nominativo e il vocativo singo-
lare della prima declinazione di en-
trambe le lingue), il ragazzo potrà
servirsi delle frecce e valutare quale
complemento sia il più adatto.

Quando ho provato a introdurre que-
sto schema, inizialmente non avevo ri-
portato le desinenze vicino a ogni
singolo cerchio; poi mi sono resa conto
che averle sotto gli occhi facilitava enor-
memente i ragazzi nell’analisi e nel ri-
conoscimento delle diverse forme. 

il sistema delle frecce non sembra es-
sere sempre efficace, dal momento che
sono numerose e spesso si perde molto
tempo nel consultarle tutte, di conse-
guenza è preferibile utilizzarle solo nella
fase iniziale dell’apprendimento.

Le mappe mentali

Per aiutare gli studenti a fissare il con-
cetto di declinazione, e soprattutto il si-
gnificato reale di ogni complemento,
può essere molto vantaggioso utilizzare
il sistema delle mappe mentali (Buzan,
2006), ovvero rappresentazioni grafiche
con una struttura gerarchica e associa-
tiva in cui a ogni concetto corrisponde
un’immagine. 

Le mappe mentali si basano su asso-
ciazioni assolutamente personali; per-
tanto, la realizzazione di un grafico del
genere non spetta all’insegnante, bensì
sarà compito di ciascun ragazzo trovare
e realizzare l’immagine più adatta. i do-
centi potranno aiutare gli alunni a riflet-
tere sul senso dei complementi, facen-
do esempi reali presi dalla loro vita quo-
tidiana, affinché essi riescano ad anco-
rarli a un’immagine familiare, facile da
richiamare alla memoria. nella realizza-
zione di questa tipologia di grafici, inol-
tre, è fondamentale l’utilizzo dei colori,
che favoriscono ulteriormente il pro-
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dente a comporre parole a partire da
quello, con l’alfabeto nero; in un primo
momento, il docente presenterà agli al-
lievi delle liste già pronte e di vario genere
(parole derivate tramite suffissi e prefissi,
parole composte e famiglie di parole) che
essi dovranno semplicemente duplicare;
in seguito, dopo avere acquisito il pro-
cesso di composizione, gli studenti po-
tranno svolgere l’esercizio in modo
autonomo e verificare sul vocabolario la
reale esistenza dei termini a cui sono ar-
rivati. Questo tipo di esercitazione aiuta a
entrare in contatto con la lingua greca, ad
acquisire familiarità con i suoi caratteri e
a ragionare sui suoi processi fonetici, ol-
tre che grammaticali. È evidente che per
proporre questa attività è necessario un
lavoro preliminare sulle principali regole
fonetiche, sulla formazione dei derivati e
sul valore dei diversi suffissi.

Per l’apprendimento del lessico, dalla
didattica montessoriana proviene anche
la pratica delle nomenclature: affinché gli
studenti memorizzino i diversi elementi di
un determinato contesto (ad esempio il
tempio greco, la politica, la famiglia, etc.),
in primo luogo è fornito loro un modellino
plastico che lo rappresenta e dei cartellini
con scritti sopra i nomi dei suoi compo-
nenti, successivamente i ragazzi do-
vranno apporre i cartellini sull’elemento
corrispondente. È chiaro che la riproposi-
zione di modellini plastici risulta piuttosto
complessa, per questo è preferibile mo-
strare agli alunni semplicemente delle
immagini; inoltre, prima di presentare
questo tipo di esercizio, l’insegnante do-

cesso di memorizzazione.
La tecnica delle mappe mentali può

essere utilizzata anche per lo studio del
lessico: nell’apprendimento delle lingue
classiche, infatti, è basilare il possesso
di un vocabolario di base per potersi
orientare nei testi, per ricollegarsi a un
contesto già noto e per comprendere la
sintassi. Da studentessa ho sperimen-
tato che l’acquisizione mnemonica delle
rubriche lessicali presenti nei manuali
non è sufficiente, poiché non garantisce
un’assimilazione duratura, e spesso si
rivela uno sforzo inutile; molto più profi-
cuo è stato lavorare sulle radici e sulle
famiglie di parole. Questo tipo di lavoro
può essere realizzato con le mappe
mentali: l’associazione visiva, infatti, in
particolare per gli studenti con DSa, age-
vola enormemente il collegamento se-
mantico e l’apprendimento.

Le lettere smerigliate

Un altro strumento di ispirazione mon-
tessoriana che può risultare molto utile
per l’assimilazione del lessico e per la
comprensione della sistema di forma-
zione delle parole sono le cosiddette let-
tere smerigliate (Montessori 1962). Dopo
aver considerato l’età e le necessità degli
studenti di scuola secondaria, ho prefe-
rito realizzare gli alfabeti non in modo tri-
dimensionale, ma bidimensionale, su
biglietti plastificati e di due colori, rosso e
nero. L’insegnante riproduce un tema
greco con l’alfabeto rosso e invita lo stu-

vrà dedicare una spiegazione all’argo-
mento in questione, in modo che, quando
sarà presentato loro questo tipo di eser-
cizio, gli allievi avranno già chiaro il qua-
dro di riferimento. Per gli studenti, in
particolare quelli con DSa, la visualizza-
zione di un contesto reale, in cui poter fi-
sicamente collocare gli elementi lessicali,
agevola enormemente non solo nella me-
morizzazione, ma anche nella familiariz-
zazione con il mondo greco, al quale
saranno incoraggiati ad avvicinarsi con
maggiore interesse e meno timore.

in conclusione, spero che queste pro-
poste, nonostante a un primo sguardo
sembrino stravaganti o inadeguate agli
studenti di scuola secondaria, potranno
essere realmente utili agli insegnanti di-
sposti a trovare quante più strategie e
modalità possibili per rendere il greco an-
tico una lingua realmente accessibile a
tutti. 
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CINEMA
“SFASHION”. VAL VIBRATA, INTERNO GIORNO

LA LEZIONE UMANA E CIVILE
DI MAURO JOHN CAPECE

no della fabbrica deserta, le dissolvenze
incrociate, la cura minuziosa delle
espressioni della protagonista, concorro-
no a calibrare questo film – girato da
Mauro John Capece e sceneggiato insie-

me alla Coroneo – nella schiera dei film
d’arte e d’autore. Capece, infatti, ha un
suo stile sempre riconoscibile che, tanto
per non fare nomi, trova paternità nella
narrativa fluida e penetrante dello Scor-
zese di Taxi Driver. nonostante le diffe-
renti tematiche trattate, in entrambe le
storie esce imponente la figura (la mis-
sione?) dell’eroe e dell’eroina metropoli-
tani, che sopportano, evidenziandoli, i
disagi di una società civile che costringe
ai sensi di colpa, a una disperazione in-
dotta che a volte porta al suicidio (Mors
tua, vita mea! grida nel film la voce/me-
moria dell’ulivo primordiale). Lo sfascio
è servito, prendete e subitene tutti. 

MARCO FIORAMANTI

L’utopia di adriano olivetti
aleggia in terra d’abruzzo.
Girato in gran parte nei due
stabilimenti del Maglificio
Gran Sasso (Sant’Egidio al-

la Vibrata) e della Wash Italia (nereto) e
ambientato ai nostri gironi, il film tratta
dell’esperienza di Evelyn (Corinna Coro-
neo), la quale prende in mano la stori-
ca azienda del nonno (andrea Dugoni)
– settore tessile, versante moda – fa-
cendo convivere iniziativa imprendito-
riale e giustizia sociale, tecnica lavora-
tiva e creatività. Depressa per un ma-
trimonio fallito, al quale è ancora lega-
ta, si trasferisce a vivere in azienda,
cercando in tutti i modi di salvarla dal-
la crisi incombente. accanto a lei c’è il
fedele Bartolomeo (Giacinto Palmarini),
esperto di conti e di amministrazione,
cresciuto nella azienda fin da piccolo.

Sebbene la drammaturgia corra lungo
un binario lineare e disciplinato, la raffi-
natezza delle inquadrature, i piani-se-
quenza muti che scorrono lenti all’inter-

SFASHION - LA NEOBORGHESE VIA CRUCIS

Regia: Mauro John Capece; attori: Corinna 
Coroneo, Giacinto Palmarini,  Andrea Dugoni,
Randall Paul, Gabriele Silvestrini, Denis Bachetti;
sceneggiatura: Corinna Coroneo, Mauro John
Capece; montaggio: Francesca Pasquaretta;
musiche: India Czajkowska; produzione: Bielle
Re produzioni cinematografiche; distribuzione:
Imago distribution (Italia 2017); durata: 94 min.

sopra,  Corinna Coroneo in una scena del film 
a lato, Corinna Coroneo e Giacinto Palmarini Mauro John Capece, il regista, in conferenza stampa


